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DA SALMAN SCHOCKEN AD ERICH 

MENDELSOHN. NUOVE STRATEGIE 

CREATIVE PER I GRANDI MAGAZZINI  

DI STOCCARDA 

GIUSEPPE BONACCORSO 

Abstract 

This essay examines the commercial logic behind the modern buildings designed by Erich 

Mendelsohn for entrepreneur Salman Schocken. Built in Germany between the 1910s and 1933, 

Schocken's department stores aimed to offer affordable, quality goods near railway stations, with 

distinctive vertical corners. Due to Nazi racial laws, both Mendelsohn and Schocken were exiled, 

hindering full realization of the project. Most stores were bombed and later rebuilt under different 

principles. 
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Introduzione 

La catena dei grandi magazzini Schocken fu realizzata in Germania tra gli inizi degli 
anni dieci e la prima metà degli anni trenta del Novecento da una famiglia di 
imprenditori di origine ebraica che intendeva vendere merce di medio-alta qualità a un 
prezzo non troppo elevato. La famiglia Schocken, partendo dai loro primi negozi 
dislocati in Sassonia, promosse la realizzazione di nuovi spazi commerciali nelle città 
tedesche più importanti optando per la scelta di isolati prossimi alle stazioni ferroviarie. 
In molti di questi punti vendita, l’angolo diveniva un segno caratterizzante, in quanto 
spesso provvisto di uno slancio verticale molto pronunciato, divenendo così un fuoco 
urbano dotato di una forte carica evocativa. 
Sia l’architetto (Mendelsohn) sia il committente (Schocken), per le conseguenze delle 
leggi razziali, furono costretti all’esilio e non riuscirono a completare questa strategica 
rete commerciale che rimase solo in parte realizzata. Anzi oltre alla vendita dei punti 
commerciali (Schocken decise di andare a Gerusalemme, mentre Mendelsohn aveva 
quasi fatto il giro del mondo), la vicinanza degli stessi alle stazioni ferroviarie fece sì 
che gli ampi negozi fossero quasi tutti distrutti dai bombardamenti angloamericani. 
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Alcuni furono ricostruiti, ma con una logica veramente lontana dai programmi dei suoi 
promotori iniziali. 
La storia dei grandi magazzini Schocken, un tempo estremamente popolari in 
Germania, è così costellata da una serie di fasi legate ad acquisizioni, eventi sociali e 
drammatici avvenimenti politici che ne hanno condizionato (e causato) la successiva 
chiusura. Inizialmente il motore propulsore fu Simon Schocken (1874-1929), il quale 
tra il 1901 è il 1904 fondò e lanciò la compagnia di magazzini, all’inizio collocati a 
Zwickau, Oelsnitz, Frankberg e in altre piccole cittadine ubicate nell’area della bassa 
Sassonia e della limitrofa Turingia. Fino allo scoppio della Prima Guerra Mondiale 
continuarono le acquisizioni di nuovi spazi commerciali, i quali seguivano sempre la 
stessa strategia di sviluppo: i punti vendita si collocavano prima al piano terreno e poi 
sino al primo piano di vasti edifici allocati nelle principali strade delle piccole città della 
Sassonia e, non essendo negozi specializzati, vendevano le merci più disparate. Per 
usare una terminologia contemporanea, i grandi magazzini Schocken possono essere 
considerati gli antesignani dei centri commerciali no-food. 
Nonostante gli anni della guerra e la successiva inflazione che investì lo stato tedesco, 
proprio la polifunzionalità di questi esercizi e la qualità a medio costo delle merci 
vendute, fece sì che il gruppo si consolidò ed anzi divenne – dopo le grandi catene 
commerciali delle famiglie Wertheim, Karstadt e Tietz – uno dei maggiori gruppi 
tedeschi, anche se inizialmente collocato in un’area piuttosto circoscritta. 

Salman Schocken 

In questa fase di rapida crescita dell’azienda fu fondamentale l’apporto di Salman 
Schocken (1877-1959) che gradualmente prese in mano le redini della società. A partire 
grossomodo dal 1923, in coincidenza con una notevole ripresa commerciale, Salman 
cambiò le strategie familiari e puntò a un’estensione della rete commerciale dei 
magazzini allocandoli in città molto più grandi, spesso anche lontani dalla Sassonia. 
Non solo. Schocken decise di abbandonare la realizzazione di spazi commerciali che 
trasformavano o integravano edifici già realizzati e puntò a una nuova tipologia di 
manufatto che prevedeva la realizzazione esclusivamente di costruzioni adibite per la 
vendita. Così, con questo spirito imprenditoriale, vennero realizzati i grandi magazzini 
di Augsburg, Crimmitschau e di Waldenburg. Salman stabilì anche di dotare le insegne 
e i loghi dell’impresa commerciale di una veste grafica unitaria, come pure di creare 
nuove costruzioni dal carattere moderno e funzionale. In breve tempo dal 1918 al 1930 
la società Schocken si estese a tal punto da essere definita la quarta più grande catena 
di grandi magazzini in Germania (per un totale di 20 filiali). 
Così Salman Schocken (Fig. 1) fu in breve contemporaneamente considerato, un uomo 
d’affari, un agitatore culturale e un editore di fede ebraica. Egli iniziò il suo 
apprendistato aziendale nel 1901 lavorando presso il negozio di Zwickau gestito da suo 
fratello Simon. Abbastanza rapidamente, dopo diverse acquisizioni, i due fratelli 
crearono la grande catena dei magazzini di famiglia con sedi anche a Norimberga e 
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Stoccarda. Dopo la morte del fratello Simon nel 1929, Salman Schocken divenne l’unico 
proprietario della catena dei grandi magazzini. Impegnato politicamente e attivo anche 
in campo culturale, Salman già nel 1915 era stato co-fondatore con Martin Buber di 
una rivista letteraria di cultura ebraica, in seguito (dopo il 1929) dell’Istituto Schocken 
per lo studio della poesia ebraica e, dal 1931, della casa editrice Schocken con sede a 
Berlino (chiusa per effetto delle leggi razziali nel 1938).
Salman comprese che per far decollare definitivamente il gruppo doveva circondarsi di 
uomini decisamente moderni e innovativi. Decise quindi di avvalersi della 
collaborazione simultanea di Erich Mendelsohn (1887-1953) per le architetture, di 
Albert Renger Patzsch (1897-1966), di Arthur K$ster (1890-1965), di Lazlo Moholy-
Nagy (1895-1946) e di Herbert Bayer (1900-1985) per le riprese fotografiche e per la 
creazione di un’immagine coordinata dell’azienda.
Anche dopo l’emigrazione forzata dalla Germania, Salman fu molto attivo 
culturalmente persino in Palestina, dove acquistò un quotidiano locale. Nel maggio 
1940 emigrò negli Stati Uniti. Tornato a Gerusalemme dopo la guerra, grazie alla 
collaborazione con Erich Mendelsohn (Fig. 2), con il quale lavorò assiduamente, 
realizzò una grande residenza, una fondazione e una biblioteca pubblica. Ma fu 
costretto a vendere la catena dei grandi magazzini realizzati in Germania che furono 
acquisiti, dopo diversi passaggi di proprietà, da Helmut Horten. Salman Schocken morì 
nel 1959 durante un viaggio in Svizzera.

Erich Mendelsohn

Negli anni venti del Novecento, Mendelsohn era già piuttosto noto per aver realizzato 
diversi nuovi edifici commerciali. L’architetto, che divideva con Schocken anche la fede 
ebraica, rivoluzionò la metodologia costruttiva dei grandi magazzini e introdusse una 

1: Salman Schocken 2: Erich Mendelsohn
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valorizzazione dell’illuminazione notturna delle strutture esterne per scopi 
propagandistici. Gli edifici erano così potenziati visivamente da un sapiente impiego di 
raffinate combinazioni di luce (Fig. 3). Già noto per la realizzazione dell’Einstein turm, 
egli creò le facciate angolari più dinamiche dell’edilizia moderna, come nella sede del 
Berliner Tageblatt per l’editore Rudolf Mosse di Berlino. 
Mendelsohn era un individualista convinto, un uomo di successo sicuro di sé e in 
qualche misura arrogante. Doveva la sua affermazione personale all’assenza di 
esitazioni nel progettare edifici con un chiaro carattere pubblicitario, efficaci da un 
punto di vista economico come architetture manifesto dal chiaro scopo promozionale. 
Del resto questo approccio ravvicinato al commercio era forse nel suo DNA essendo il 
quarto dei cinque figli di un piccolo commerciante operante nella Prussia orientale. 
L’importanza della luce, la cristallizzazione del movimento, l’uso del vetro e del 
cemento armato ne fecero gli strumenti ideali nelle mani di Schocken per affermare la 
sua strategia aziendale e per ampliare la rete anche visiva dei suoi esercizi. 
Proprio l’uso spregiudicato della luce artificiale, di gran moda a Berlino, era uno dei 
caratteri espressivi di Mendelsohn particolarmente apprezzati da Schocken. C’è da dire 
comunque, che in quegli anni in Germania la luce artificiale era insieme lodata e 
criticata. Alcuni critici di allora, come per esempio Ludwig Hilberseimer (1885-1967), 
pur apprezzando per alcuni aspetti l’uso dell’illuminazione, al contempo denunciava 
che la sua artificialità era la causa dell’eliminazione progressiva della qualità 
architettonica. 
Spesso un edificio era completamente ricoperto da neon nella zona basamentale e 
nell’attico, tanto da lasciare all’architetto solo la parte mediana e quindi facendo 
notevolmente diminuire i pregi dell’edificio. In pratica per Schocken solo Mendelsohn 
riusciva a coniugare la qualità con la “propaganda commerciale”. E mai, si potrebbe 
dire, matrimonio fu più fecondo. 
Salman Schocken commissionò a Mendelsohn una serie di magazzini tra cui quello di 
Norimberga (1925-1926), di Stoccarda (1928) e di Chemnitz (1927-1930). Il progetto 
per Stoccarda fu innovativo sia per gli spazi interni sia per la soluzione d’angolo, la 
quale era di fatto già visibile nel settembre del 1927, quando le impalcature erano state 
liberate proprio nell’angolo, per permettere agli architetti diretti all’esposizione del 
Weissenhof di fotografare (dal basso verso l’alto) l’ultima mirabolante impresa del 
progettista tedesco. 
L’effetto trasparenza che i vetri davano ai piani, unito alla particolare struttura metallica 
data al nocciolo centrale delle scale, era reso ancora più evidente con l’illuminazione 
notturna realizzata però solo nel 1928. Inoltre, è noto come Schocken editasse una 
rivista (dall’omonimo titolo “Schocken”) dove, oltre alla produzione e alla propaganda 
dei suoi prodotti, pubblicò, proprio nel 1927 il progetto di Mendelsohn per il 
magazzino di Stoccarda: accompagnandolo tra l’altro, dalla celebre prospettiva a mano 
libera nel quale Mendelsohn mostra il cilindro d’angolo con gli anelli sfalsati. 
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Un progetto omnicomprensivo 

Salman Schocken in quegli anni aveva commissionato ai migliori fotografi 
appartenenti alla corrente della Neue Sachlichkeit, delle campagne visive per illustrare 
le caratteristiche dei prodotti dei magazzini Schocken. In questo senso vanno visti i 
reportage dei fotografi Albert Renger-Patzsch e Arthur K$ster. Sono ormai notissimi 
gli scatti di Renger-Patzsch che mostravano delle pile di pentole, di bicchieri o di piatti, 
fotografati all’interno del magazzino di Zwickau e di Norimberga (1926-1927). Tra 
l’altro la consuetudine di allestire le vetrine con torri di piatti e di pentole dall’equilibrio 
instabile si può notare anche nelle foto del prospetto su Steinstraße del magazzino di 
Stoccarda (scattate invece da K$ster nel 1928) conservate presso l’archivio Mendelsohn 
alla Kunstbibliothek dello Staatliche Museen di Berlino. In pratica Salman attribuiva 
grande rilevanza alla pubblicità in vetrina, convinto che essa esercitasse un’influenza 
decisiva sulla propensione all’acquisto dei clienti e, di conseguenza, al successo delle 
vendite. Tale convinzione si rifletteva nell’importanza che egli accordava 
all’esposizione dei beni, specialmente nelle vetrine dei negozi di Stoccarda, che 
permettevano di mettere in evidenza i prodotti più abbondanti, favorendo così un 
incremento delle vendite. Da ciò se ne deduce che questa strategia necessitava di un 
aiuto strutturato dei vetrinisti e dei fotografi [Fuchs 1990, 142]. 
Ma a Stoccarda la collaborazione di Schocken con Köster era stata indiretta, in quanto 
già dal 1923 il fotografo collaborava direttamente con Mendelsohn. Infatti, tra il 
fotografo e l’architetto si era stabilita una cooperazione poi proseguita con continuità 
per una decina di anni circa. Anzi, piuttosto che Schocken, probabilmente fu proprio 
Mendelsohn a commissionare i reportage fotografici a Köster che divenne così uno dei 
principali fotografi di architettura della Repubblica di Weimar. Egli rappresentò gli 
edifici di numerosi architetti moderni, tra cui Walter Gropius, Bruno Taut e Hans 
Scharoun. Attraverso un’estetica fotografica innovativa, Köster era riuscito a illustrare 
con ingegno sia i concetti estetici di Mendelsohn sia i caratteri spaziali degli interni (ed 
esterni) dei grandi magazzini Schocken, stabilendo criteri che orientavano la 
percezione e la comprensione dell’architettura commerciale. A tal proposito sono 
indicativi gli scatti degli interni del magazzino di Stoccarda, dove si mettevano in 
evidenza le strutture curvilinee degli scaffali o la cerniera angolare esterna dell’edificio, 
che per la sua trasparenza assumeva anche un valore di landmark cittadino sia nella 
visione notturna che in quella diurna. 
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Schocken completava questo pacchetto artistico attraverso la pubblicazione della 
“Guida al magazzino Schocken” (Führer durch das kaufhaus Schocken Stuttgart), nella 
quale i grafici, i fotografi e i vari creativi che avevano collaborato al periodico davano il 
loro contributo alla promozione di un’immagine coordinata dell’azienda
particolarmente moderna. Il successo di questo programma “estetico” e commerciale 
era tra l’altro confermato dalle testimonianze entusiastiche dei colleghi italiani ed 
europei che definivano l’architettura di Mendelsohn “ultramoderna”, come Mario 
Ridolfi stesso scriveva in una lettera diretta al suo amico e collega Adalberto Libera 
[Melis 2005, 66].

Epilogo

Come accennato, purtroppo alcuni edifici della catena distributiva Schocken furono 
seriamente danneggiati durante la Seconda Guerra Mondiale, anche se poi in parte 
verranno ricostruiti. L’edificio di Stoccarda fu distrutto invece negli anni Sessanta per 
iniziativa del nuovo proprietario Horten e per rispettare un nuovo piano regolatore mai 
messo in pratica. Mentre, l’edificio di Chemnitz, più volte restaurato, tuttora conserva 
al suo interno la sua valenza commerciale.
Per la cronaca, nel 1938 la società di gestione Schocken, espropriata dai nazisti, passò 
alla Merkur AG (dal 1953 con sede a Norimberga). E successivamente dopo una serie 
di passaggi, il vasto patrimonio di succursali Schocken, che in parte venne pure 

3: Erich Mendelsohn, Magazzini Schocken, Stoccarda 1926-28 (demoliti)
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frazionato, passò alla Horten AG (con sede fiscale a Dusseldorf). Proprio il gruppo del 
renano Helmut Horten si fece promotore della demolizione del precedente edificio di 
Erich Mendelsohn. Distruzione avvenuta il 2 maggio del 1960, per far posto a un 
anonimo grande magazzino che forniva più spazio alla vendita dei prodotti 
commerciali. 
Le demolizioni avvennero nonostante le reiterate proteste dei residenti, di parte 
dell’opinione pubblica e di numerosi esponenti della locale Technische Hochschule. Il 
nuovo edificio commerciale passò successivamente alla Kaufhof e ora al gruppo Metro. 
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